Anatomia di un golpe: 
colonnelli e giudici, 
gli uomini sotto accusa

Un gruppo di ufficiali ribelli emarginati, un imam rifugiato negli Usa, magistrati defenestrati: protagonisti e dubbi di un complotto maldestro

di MARCO ANSALDO     17 luglio 2016  La Repubblica
UN golpe maldestro dei militari ribelli e un leader ormai al tappeto ma in grado, proprio in quel drammatico momento, di sferrare la mossa decisiva e vincere. Questo è stato il confronto al cuore del fallito colpo di Stato in Turchia. Con tanti protagonisti di contorno: i giudici defenestrati e l’imam nemico rifugiatosi negli Stati Uniti, i curdi pronti alla guerra e i leader del mondo che vigilano su una democrazia, quella turca, considerata fragile.
CHI HA FATTO IL GOLPE?
Un gruppo consistente, ma marginale e comunque male organizzato di ufficiali ribelli all’attuale potere esecutivo, i quali si considerano però fedeli alla Costituzione approvata dai generali dopo il golpe del 1980 che li vede come garanti della laicità dello Stato. Per la prima volta, tuttavia, un colpo di forza dell’esercito in Turchia è fallito. L’errore più grave compiuto dai golpisti è stato quello di non dare lo scacco al re, fallendo nell’abbattere il Presidente della Repubblica, Recep Tayyip Erdogan. E’ stato anzi proprio il capo dello Stato, stretto all’angolo e quasi sconfitto quando ormai i suoi avversari cantavano vittoria, a lanciare via cellulare nei minuti decisivi del golpe un disperato appello ai suoi cittadini a resistere e scendere in piazza. Una mossa capace di ribaltare il campo e consegnargli il successo. Erdogan ha poi accusato Fethullah Gülen, il predicatore da anni in autoesilio in Pennsylvania, di essere il mandante. Ipotesi respinta dall’imam, il quale ha contrattaccato accusando Erdogan di avere organizzato «un golpe finto ».
CHI SONO I VERTICI MILITARI SOTTO ACCUSA?
Si tratta di nomi di seconda e terza fila delle Forze armate: un pugno di generali e molti colonnelli che non si riconoscono nei proclami giudicati come scarsamente laici di Erdogan. Oltre al generale Erdal Ozturk, comandante della Terza armata, sono stati arrestati il generale Adem Huduti, comandante della Seconda, e il suo vice Avni Angun, così come l’ex capo di stato maggiore dell’aeronautica, Akin Ozturk. La Terza Armata è responsabile delle province orientali e settentrionali della Turchia ed è coinvolta nelle operazioni contro i ribelli del Partito dei lavoratori del Kurdistan (Pkk), da Ankara considerato «organizzazione terroristica». Il golpe ha dimostrato che Erdogan non ha il pieno controllo del Paese. Ma l’azione dei ribelli è stata condotta in modo maldestro, guidata da pochi reparti e senza la comprensione di quali fossero gli obiettivi. Un’iniziativa di singoli che, verosimilmente, speravano di suscitare una mobilitazione che però non c’è stata.
CHE COSA SUCCEDE ADESSO AI SOLDATI ARRESTATI?
Le purghe sono subito scattate. Il leader turco ha detto che farà processare gli ufficiali ribelli. E anche i soldati atterrati ad Alessandropoli, nel Nord della Grecia, a bordo di un elicottero per chiedere asilo politico al governo di Atene, verranno riconsegnati alla Turchia. Il mondo promette di vigilare sul rispetto della legge. La cancelliera tedesca Merkel ha chiesto al Presidente di trattare i golpisti secondo lo stato di diritto. Per Barack Obana è «vitale agire evitando azioni che potrebbero portare ad ulteriori violenze ed instabilità ».
DOV’ERA ERDOGAN?
In vacanza a Marmaris, località balneare nel Sudovest del Paese. Nella confusione dell’inizio del golpe, Erdogan veniva dato in volo verso la Germania, che però gli negava l’atterraggio. Dopo il suo appello via iPhone e la resistenza dei fedelissimi in piazza, il capo dello Stato faceva ritorno a Istanbul, piazzando in quelle drammatiche ore il suo quartier generale all’aeroporto internazionale Ataturk, blindato a tutti i voli in arrivo.
CHE COSA FARÀ ORA IL PRESIDENTE TURCO?
Si prevede un indurimento delle misure repressive, anche se il sistema instaurato ha mostrato molte falle e il Presidente esce dalla vicenda indebolito nei rapporti internazionali. Il leader ha già rimosso 2.745 giudici dal loro incarico, perché giudicati vicini all’imam Gülen. Poi ha fatto arrestare 2.839 militari infedeli.
QUALE È ADESSO IL RAPPORTO CON GLI STATI UNITI?
La tensione fra Ankara e Washington è alta, proprio sulla figura Gülen. Ieri il premier turco Binali Yildirim ha puntato il dito contro gli Stati Uniti. Poi è stato Erdogan a chiederne l’estradizione. Il segretario di Stato americano John Kerry ha detto che Ankara dovrebbe prima dare le prove sul fatto che l’imam sia realmente dietro il golpe.
DA COSA NASCE LA CONTRAPPOSIZIONE FRA MILITARI LAICISTI E ISLAMISTI CONSERVATORI?
Da sempre in Turchia i militari si considerano garanti della laicità dello Stato. In questo una certa parte della popolazione li appoggia, mentre altri cittadini democratici difendono la laicità ma non vorrebbero interventi dei generali nello stile dei tre golpe del secolo scorso. Il partito conservatore di ispirazione religiosa fondato da Erdogan, l’Akp, vuole riscrivere la Costituzione approvata dai militari nel 1980 e chiede di farlo con un referendum poiché non dispone di numeri sufficienti in Parlamento. I dubbi di molti riguardano la possibile introduzione di norme meno laiche e più attente ai dettami religiosi. Su questo fronte la popolazione turca è spaccata in due fronti contrapposti.
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